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        Il libro

        
            Tutti i racconti che accompagnano la fortunata saga dei vicoli del tempo due volte vincitrice del Premio Urania

        

        
            Torino, 1850. Nel cuore del Risorgimento, tra conventi, pioggia battente e intrighi di corte, qualcuno sta tentando di riscrivere la storia d’Italia prima ancora che venga compiuta.
L’agente Marina Savoldi avrebbe voluto soltanto godersi le ferie forzate imposte dall’UCCI – l’Ufficio Centrale Cronotemporale Italiano – tra whisky torbato, musica classica e sigarette. Invece si ritrova trascinata in una missione segreta nel Tempo Altro insieme alla persona che sopporta meno al mondo: la temutissima Madre Superiora, segretaria del Direttore e incarnazione vivente di regolamenti, protocolli e disapprovazione morale.Ma a Torino li aspetta qualcosa di molto peggiore. Perché la donna che devono proteggere potrebbe essere la chiave stessa dell’esistenza dell’UCCI.
Tra paradossi temporali, agguati sotto la pioggia e missioni che “sono già avvenute”, Marina dovrà sopravvivere non solo ai nemici della linea temporale, ma anche alla convivenza con due Madri Superiori contemporaneamente.E questo potrebbe essere il compito più impossibile di tutti.

        

    

    
        

        L’autore


        
            Lanfranco Fabriani, nato a Roma nel 1959, si è laureato nel 1986 in letterature comparate con una tesi sulla fantascienza post-atomica. Già dagli anni Ottanta si è fatto apprezzare con la pubblicazione di racconti su varie pubblicazioni, fino ad approdare al romanzo con Lungo i vicoli del tempo, vincitore del Premio Urania nel 2001, premio che ha vinto di nuovo nel 2004 con il seguito, Nelle nebbie del tempo, quest’ultimo vincitore anche del Premio Italia. Il ciclo di Mariani e del Servizio segreto temporale italiano è poi proseguito con Il lastrico del tempo e il “prequel” L'alba del tempo.
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        L’alba dell’UCCI

Marina Savoldi rimase per un attimo con gli occhi chiusi, mentre le ultime note del Weihnachtsoratorium ancora le si riverberavano nella mente. Poi, una volta uscita dalla sala da concerto e rientrata nel proprio appartamento, aprì gli occhi e allungò la mano destra per raggiungere il bicchiere di Lagavulin 16 anni Islay single malt e ne bevve un sorso distendendosi sulla poltrona.

Tolse la cuffia che aveva usato per non infastidire i vicini con la musica ad alto volume, poi con il telecomando spense l’amplificatore. Allungò la mano verso il pacchetto di sigarette ma lo posò di nuovo, non aveva senso sporcare con il fumo di una sigaretta il gusto dello scotch whisky che aveva ancora sulla lingua.

In quel momento il video del cellulare, silenziato e senza vibrazione, si accese. E lei lo prese. – Dodici chiamate perse? Ma chi diavolo…

E qualcuno iniziò a suonare con insistenza il campanello alla porta blindata.

Si alzò e si diresse verso l’appendiabiti e prese la Beretta dalla fondina penzolante, poi si avvicinò alla porta di lato. Lentamente, trattenendo il respiro, avvicinò l’occhio allo spioncino e guardò fuori, pronta a saltare di lato.

– Cazzo!

Aprì il battente. La signorina Alfonsi, la Madre Superiora come tutti la chiamavano, segretaria e anima dannata del Direttore dell’Ufficio Centrale Cronotemporale Italiano, il Vecchio, come tutti chiamavano lui, continuava a spingere sul pulsante del campanello con l’ossuta mano sinistra mentre con la destra teneva il cellulare all’orecchio.

Neanche la giornata di pioggia equatoriale romana era riuscita a smuovere uno solo dei suoi capelli grigi, ancora perfettamente al loro posto come una truppa inquadrata nella ferrea pettinatura teutonica. Non a caso, qualche agente, in modo meno gentile, la chiamava l’Hauptsturmführer dell’UCCI

– Allora? – Marina chiese ostile. Come osava venire a romperle le scatole a casa?

– Ce ne ha messo di tempo per rispondere – la rimproverò l’altra per tutta risposta, come se avesse il diritto divino di presentarsi a casa di una dipendente per rovinare il suo sacrosanto riposo. Cercò di infilarsi nel varco aperto e la costrinse a decidere se spostarsi per lasciarla passare o respingerla con uno spintone in pieno petto.

– Sono in ferie, dove l’amministrazione mi ha messo forzosamente perché ne avevo maturate troppe e non volevano pagarmele – precisò brusca Marina, rimettendo la fondina nel fodero all’attaccapanni, nel tentativo di farle capire senza equivoci che “persona non grata”, applicato a lei, era una locuzione altamente riduttiva.

La donna per tutta risposta le sbatté tra le mani un ombrello da uomo nero grondante acqua, come fosse una cameriera. Marina fu tentata di restituirglielo con altrettanto garbo, ma l’ombrello stava rovesciando delle cascate del Niagara sul parquet a cui aveva appena dato la cera dopo un anno e mezzo e quindi lo infilò nel porta ombrelli con sufficiente energia da far rimarcare l’atto.

Andò in cucina a prendere straccio e spazzolone e tornò per asciugare il mezzo disastro. Proprio in quel momento un tuono rotolò sopra la città. L’acqua stava colpendo i vetri come poliziotti che volessero sfondare le finestre per fare irruzione in casa.

La Madre Superiora si stava guardando intorno schifata, arricciando il naso all’odore del fumo e notando il portacenere pieno e il bicchiere di whisky ancora a metà.

– Sarebbe questa la sua idea di ferie?

– In casa mia, quando non mi si è lasciato il tempo di fare programmi ma mi è stato detto, sic et simpliciter di togliermi dai piedi, sì. Una corsetta alla mattina, magari un museo o una galleria d’arte, pranzo fuori casa e nel pomeriggio pantofole, leggings, musica e un bicchiere di whisky per meditare sulle pessime scelte fatte nella mia vita, tra le altre, e non all’ultimo posto, essere entrata nell’UCCI.

La Madre Superiora sbuffò e con l’indice della mano destra spinse indietro gli occhiali scivolati sul suo lungo naso.

– Non mi offre nulla?

Savoldi la vide guardare la bottiglia di scotch. Ma se la poteva scordare. Figuriamoci se lei era disposta a passarle un whisky da cento euro la bottiglia. – Birra. Caffè, altrimenti credo di avere da qualche parte delle bustine di tè vecchie di dieci anni. Basta trovarle.

La Madre Superiora però ignorò la sua risposta. – Mi dispiace, ma mi vedo costretta ad importunarla per una missione della massima importanza.

Ma a Savoldi il tono non sembrò particolarmente dispiaciuto. Se l’altra pensava di nascondere il tono di comando con le due falsissime parole di premessa sbagliava e di brutto.

– Come ho detto, l’Amministrazione mi ha messo in ferie. Prima non le volevo, ma adesso le ho e intendo tenermele. – Non ritenne necessario specificare con le unghie e con i denti, ma sperò che il sottinteso fosse ben chiaro,

– Si tratta di una missione per davvero di importanza capitale – ribadì la Madre Superiora, il rincrescimento sembrava già sparito.

– Nell’UCCI a quanto pare ogni missione è di importanza capitale. E vi sono di certo altri agenti disponibili, alcuni bravi, molti passabili e il resto be’, lasciamo perdere – rispose Savoldi. Il tutto era molto strano. Se si trattava di una missione di tale importanza perché non era stata convocata dal Direttore? Perché, ammesso che l’altra non fosse realmente riuscita a rintracciarla, non aveva ancora nominato il suo nume tutelare, il Direttore per costringerla a rientrare in ufficio per parlare con lui?

La Madre Superiora sembrò inghiottire un boccone molto amaro. Dopo una pausa aggiunse:

– Ho bisogno di lei.

Il tono era stato quasi un borbottio, come se si fosse pentita di dirlo nel momento stesso in cui lo faceva.

Marina Savoldi inarcò un sopracciglio, ma non ritenne opportuno fargliela passare liscia. – Ha detto qualcosa?

– Ho bisogno di un’agente donna, e di un’agente donna particolarmente capace. Ma cosa più importante, ho proprio bisogno di lei.

Savoldi riuscì a mascherare la sorpresa. Non ricordava di essere mai stata definita dall’altra ‘particolarmente capace’, e aveva la spiacevole impressione che la Madre Superiora le stesse servendo le carte dal fondo del mazzo. Ma se pensava di star parlando a una scolaretta da poter infinocchiare con quattro moine e un complimento o due…

Un altro tuono fece tremare le finestre.

– Mi dispiace molto costringerla a interrompere le sue ferie, io ho molto a cuore il riposo degli agenti, purtroppo non mi basta un altro agente, ho proprio bisogno di lei.

Savoldi riuscì a non riderle in faccia, in ogni modo, il tono così remissivo della Madre Superiora era così fuori del suo personaggio che doveva nascondere qualcosa di grave. Poi, in tutto l’UCCI nessuno avrebbe mai associato lei a un qualsiasi bisogno, di uomini o cose.

– Va bene, se è proprio così necessario… Ma avevo altri programmi – mentì Savoldi. – possiamo fare domani, no? Tanto il Tempo starà lì anche domani o dopodomani, possiamo sempre scegliere di arrivare nella stessa data.

– No, è indispensabile farlo oggi…

L’urgenza dell’altra non piacque a Marina, certa che sotto a un sasso di questo arduo sentiero ci fosse una serpe oltremodo schifosa e velenosa.

– Debbo avvertire il vicedirettore Mariani

La Madre Superiora strinse le labbra sino a farle diventare la ben nota linea sottile. – Sono certa che se il signor Direttore riterrà opportuno che il dottor Mariani venga reso edotto di questa missione, sarà in grado di informarlo da solo, senza bisogno della sua preziosa assistenza. Lei è già in ferie e quindi non c’è bisogno di avvertirlo della sua assenza. Servono soltanto un paio di giorni nel Tempo Altro. Forse potrebbe essere di ritorno già oggi nel pomeriggio.

Savoldi sospirò, quale che fosse l’importanza esiziale della missione, cominciava a essere disposta a compierla, non fosse altro che per togliersi la rompiballe da quelle cose lì.

– Chi sarebbe il mio compagno? Oppure andrò in missione solitaria?

– In condizioni normali si tratterebbe soltanto di un’azione di supporto, e potrebbe anche andare da sola, ma in questo caso lei ha bisogno di un’agente che è già stata sul campo e conosce la situazione. Verrò io con lei. È per questo che dobbiamo farlo oggi. Il Signor Direttore ha chiamato per dire che è raffreddato e che oggi non verrà in ufficio e quindi ho la possibilità di assentarmi.

Savoldi quasi saltò indietro. Stavolta contò sino a dieci, e contò e contò ancora. – Sta scherzando? Da quando la conosco lei è sempre stata dietro una scrivania. Non mi trascino dietro nel Tempo pesi morti.

In realtà erano passate appena poche settimane da quando aveva scoperto che l’arcigna, implacabile rompiballe era anche una gelida assassina. Forse persino più fredda di lei stessa.

Quando, dopo un po’ di circonvenzione di collega incapace con sorrisi e ammiccamenti aveva avuto la possibilità di sbirciare il fascicolo personale della Madre Superiora, aveva scoperto che la parola maggiormente presente in esso era …Omissis… In apparenza, il non detto sovrastava di gran lunga il detto. Si accennava in modo vago, quanto mai reticente, a un suo ruolo operativo e persino al rango di caposezione, ma non si definiva alcuna coordinata spazio temporale di tale sezione.

– E soprattutto non ho la minima intenzione di trascinarmi dietro lei! – Non ritenne opportuno precisare che portarsi dietro la Madre Superiora sarebbe stato come avere sulle spalle uno zaino pieno di tutti i regolamenti interni, i trattati internazionali, le circolari e il Manuale Operativo e il Regolamento di Disciplina dell’UCCI. Tonnellate e tonnellate di zavorra e un ispettore dell’audit, impegnato ad annotare ogni minimo scostamento dalle sacre procedure, incollato con l’attaccatutto alle terga.

– Mi dispiace ma questo non è negoziabile. Come ho detto serve un’agente esperta della zona e del Tempo.

– Neanche mi ha detto quale sarebbe questo tempo e dove.

– Attendevo che lei me lo chiedesse. Torino, faremo riferimento alla Sezione Torino 1850.

– E non può chiedere la loro assistenza?

– No. Adesso è troppo complicato da spiegare, ma ho proprio bisogno di lei.

Marina Savoldi fissò a lungo l’interlocutrice. C’era puzza di qualcosa che proprio non andava. Proprio perché il Vecchio non era in sede la Madre Superiora non si sarebbe mai e poi mai allontanata dalla sua scrivania, intenta a respingere gli attacchi all’UCCI dei nemici interni ed esterni. Sospirò, cercando di far capire che stava facendo un grosso sacrificio. – Prima devo fare una doccia.

– Non può evitare? La missione durerà poco, al massimo due giorni.

– Se metto in fila tutte le missioni in cui dovevo tornare dopo due giorni e così non è stato, posso fare da Roma a Milano e ritorno. Non scendo lungo il tempo, per rimanerci a tempo indeterminato, senza aver fatto prima una doccia – rispose secca Marina.

Poi guardò la Madre Superiora, labbra strette, che sprizzava disapprovazione e fastidio da ogni poro, sedersi sul divano a ginocchia unite e posarci sopra la borsetta.

– Non c’è bisogno che rimanga ad attendere. Verrò in Ufficio appena pronta.

– Preferisco rimanere. Non voglio che lei trovi altre occasioni di distrazione. È già tutto pronto, e alla Sezione Trasferimenti stanno aspettando noi. Ho l’autista con la macchina in strada.

Lasciarla lì in salotto, e magari a perquisire casa mentre lei era sotto la doccia? Mai e poi mai! Per un attimo Savoldi fu sul punto di lasciar perdere e seguirla. Ma il fatto che la Madre Superiora si fosse lasciata sfuggire di aver predisposto tutto ancora prima di interpellarla, le fece saltare la mosca al naso. Sarebbe stata una doccia lunga, con un’accurata asciugatura dei capelli e si sarebbe persino tolta il lusso di strapparsi qualche pelo dal naso che iniziava a darle fastidio.

***

Savoldi, senza nemmeno salutare presentò il modulo di missione che le era stato messo in mano dalla Madre Superiora e che lei aveva ficcato in tasca senza leggerlo.

L’addetta lo afferrò di malagrazia e sparì nella stanza sul retro dove si diceva, perché nessuno estraneo all’Ufficio Guardaroba vi era mai stato ammesso, che vi fosse il montacarichi che spariva sottoterra dove erano i chilometri di scaffali, degni di un magazzino di e-commerce che contenevano qualsiasi articolo di vestiario di cui un agente potesse aver bisogno per la sua missione in una delle qualsiasi età possibili. Qualche spiritosone vociferava che in mezzo a tutti quegli abiti vi dovesse essere persino un mantello da sapiens fatto con la pelliccia di una tigre dai denti a sciabola.

Quando l’addetta tornò indietro, Savoldi la vide sorridere da un lato all’altro della bocca. Poi, anziché avvicinarsi per la consegna, si diresse verso la scrivania del capo ufficio a cui mostrò il pacco.

Appena Savoldi vide l’uomo girarsi verso di lei e iniziare a ridacchiare insieme alla collega capì che vi sarebbero stati problemi.

Infine l’addetta si avvicinò al bancone con il pacco e il blocchetto delle ricevute. – Ecco qua.

Savoldi scrutò sospettosa l’etichetta sul cellophane del pacco che conteneva l’indumento scuro, lavato, e sanificato. – Ecchec…!

Contò fino a dieci. Poi contò fino a venti. Con la mano sinistra artigliò il bordo del bancone.

– Deve esserci un errore – azzardò speranzosa.

L’addetta la guardò in modo irridente e Savoldi vide lo stesso sguardo nel capo ufficio, che senza alzarsi dalla propria scrivania rispose: – Nessun errore! È esattamente quanto indicato nel foglio di missione che abbiamo ricevuto stamattina.

Savoldi per un istante fu tentata di fare il diavolo a quattro, ma ripeté la sequenza del dieci e del venti. Due volte. C’era poco da discutere con gli addetti al vestiario, e preferiva conservare l’incazzatura nei confronti della reale colpevole.

Scarabocchiò la sua firma in fondo alla ricevuta e afferrò il pacco. Mentre usciva dalla stanza le sembrò di sentire i due colleghi ridere apertamente. Scommetteva dieci a uno, che questa scena sarebbe stata raccontata alle macchine del caffè in neanche un’ora, e raccontata e raccontata ancora, ingigantita a ogni passaggio.

Andò ad attendere la Madre Superiora ai camerini. Quando questa arrivò, si immobilizzò: – Ancora non si è preparata?

Marina Savoldi, seduta sulla panca nel corridoio, le mostrò il pacco di plastica che conteneva il costume lavato e stirato e lo squarciò con le unghie. – Io questa non la metto – disse recisa, non ammettendo repliche.

Sventolò la tonaca nera davanti alla Madre Superiora. – Col cavolo che mi travesto da suora! Ne ho sopportate tante, Dio mi è testimone, ma a tutto c’è un limite!

– Lei farà tutto ciò che è necessario alla riuscita della missione. – La Madre Superiora quasi sbuffò. – La sede di Torino 1850 è sotto la copertura di un piccolo monastero femminile e quello è il costume ufficiale. Non dobbiamo attirare l’attenzione facendo entrare e uscire da esso una giovane donna, in abiti civili poi. E adesso si sbrighi, prima andiamo, prima torneremo e meno dovremo avere a che fare l’una con l’altra, cosa che, suppongo sia la sua maggiore preoccupazione, oltre che la mia.

Poi entrò nel suo camerino e chiuse la porta con il chiavistello, senza ammettere repliche.

Marina per un secondo rimase a guardare la porta chiusa, impotente, con una voglia crescente di sfondare la porta con un calcio degli anfibi, poi entrò nell’altro camerino e iniziò a spogliarsi, compresi slip e reggiseno. Al momento di indossare i mutandoni e il ruvido camicione da mettere sotto la tonaca li guardò schifata. Poi da brava professionista fece quello che andava fatto.

Mentre assicurava la fondina con i coltelli da lancio alla coscia destra, si chiese come sarebbe riuscita a raggiungerli, sotto la pesante tonaca nera.

Indossò il sottogola bianco che circondava completamente il volto, con l’annesso pettorale da nascondere sotto la tonaca. Mentre cercava di indossare quest’ultima imprecò e bestemmiò per tutto il tempo. Infine riuscì ad appuntare il velo sempre nero sulla fronte. Pochi secondi e già trovava l’indumento intollerabile, per il suo peso e per quello che significava. Si sentiva come fosse stata condannata all’ergastolo.

Dopo aver lasciato i propri abiti sulla panca, chiusi nell’apposito sacchetto, così che l’addetta potesse recuperarli e custodirli alla sezione costumi, salutò lo specchio a figura intera e la suora al suo interno con un’ultima bestemmia.

Quando lei uscì dal camerino la Madre Superiora, già pronta e in attesa, annuì in approvazione.

Invece Savoldi sbottò indignata, sentendosi vittima di un tradimento, l’ennesimo: – Quello non è un costume da suora!

– Infatti no. Questo è da anziana vedova. Penso sia appropriato. A volte c’erano vedove che si ritiravano in convento pur senza prendere i voti.

– E non potevo travestirmi anche io da vedova?

– E correre il rischio di avere tutti gli sfaccendati di Torino, ufficiali di cavalleria compresi, a gironzolarle intorno e passare avanti e indietro davanti al convento nella speranza di incontrarla sull’uscio? Almeno il velo e il sottogola nasconderanno quei capelli rossi, così deprecabili per un’agente che non deve essere notata, senza bisogno che lei li tinga. E adesso andiamo, abbiamo già perso troppo tempo.

Si avvicinò a un telefono interno a muro portò la cornetta all’orecchio e compose un numero, che Marina riconobbe come quello della Divisione Trasferimenti. – Siamo pronte. – disse nell’apparecchio.

Rimessa a posto la cornetta, abbassò la veletta nera sopra il viso e disse: – Muoviamoci.

Scesero nel sotterraneo, davanti alla porta che dava l’accesso alla sala in cui erano le macchine del tempo, Marina si stupì, era la prima volta che trovava la porta chiusa.

La Madre Superiora bussò con energia. E quando la porta venne aperta, fu il capodivisione della Divisione Trasferimenti Fabris a fare capolino con la testa.

– Cerchiamo di spicciarci – disse in modo imperioso la segretaria del Direttore entrando nella stanza quasi sbattendogli la porta addosso e costringendo Marina a seguirla senza avere nemmeno il tempo di salutare il collega.

L’attenzione dell’uomo era stata distolta dalla vista di Marina in abito talare. Marina intuì il sorrisetto ancora prima di vederlo formarsi e mentre lui stava iniziando ad aprire la bocca puntò il dito: – Guarda che non sarò io a darti l’assoluzione in articulo mortis. Attento a quello che stai per farti sfuggire di bocca.

Fabris chiuse la bocca di scatto, a rischio di troncarsi la lingua.

La Madre Superiora sbuffò irritata. – Ha fatto come le avevo chiesto?

L’uomo in camice bianco annuì. – Ho detto al personale di andare a fare un pausa caffè di un quarto d’ora. Prima di mezz’ora non mi attendo che qualcuno ritorni, e per riacciuffare alcune delle pecorelle smarrite servirà molto più tempo.

– Deve essere stato proprio un compito impegnativo ordinare a qualcuno di andare a fare la pausa caffè – borbottò Marina

– Bene, nessuno deve vederci e sapere qualcosa di questo trasferimento – replicò la Madre Superiora fingendo di ignorare l’interruzione. – Mi raccomando, nessuna annotazione sul brogliaccio. È un espresso desiderio del signor Direttore.

– E mandare fuori il personale per un’inusitata pausa caffè collettiva naturalmente non darà il via a una sarabanda di chiacchiere, pettegolezzi e supposizioni, vero – disse acida Marina Savoldi.

– Qual è? – chiese a Fabris la Madre Superiora, ignorandola bellamente.

– La terza dal fondo.

Ma a Marina premeva invece un’altra risposta. – Fabris da quanto è che non effettui più un trasferimento di persona? Sei sicuro di ricordarti come si fa? – Ma riuscì a ottenere in risposta soltanto uno sbuffare.

Arrivarono alla macchina del tempo, una specie di frigorifero rovesciato su un lato lungo e la Madre Superiora si chinò per controllare che la località e la data impostata fossero corrette.

– Non scriverò l’annotazione sul brogliaccio, ma in ogni modo mi serve l’ordine di trasferimento da registrare – disse il caposezione, che era disposto a farsi dare degli ordini ma soltanto fino a un certo punto e non oltre.

– Ovviamente. – La Madre Superiora tirò fuori un foglio dalla manica dell’abito nero.

– Ovviamente – borbottò lui, studiando con attenzione la carta. A Marina sembrò che fosse interessato soprattutto dai numeri di protocollo e dalla firma in fondo all’ordine di servizio.

– Certo non c’è bisogno che le ricordi chi è il caposezione di Torino 1850 – disse l’uomo, fissando con grande intensità il volto coperto dalla veletta.

– Ovviamente – rispose rigida la Madre Superiora.

– Già, ovviamente – annuì lui di nuovo, cincischiando l’ordine come sicuro che fosse falso come una banconota da tredici euro ma non volesse investigare oltre.

Marina capì che c’era qualcosa di poco chiaro, e a lei proprio non piacevano le cose poco chiare che la coinvolgevano. L’ultima cosa che voleva era finire nei guai non per una sua iniziativa, ma per quella di qualcun altro. – Siamo ancora in tempo per abortire questo trasferimento. Dopotutto non c’è fretta, e possiamo sempre farlo domani, o dopodomani. Noi viaggiatori temporali abbiamo il privilegio che i nostri treni non arrivano mai in ritardo, indipendentemente da quando lasciano la stazione.

– La smetta e si rassegni una buona volta! – sbottò la segretaria del Direttore.

– La rassegnazione non è proprio nelle mie corde.

– Be’, per una volta ce la faccia entrare.

Il capodivisione guardò le due discutere, volgendo gli occhi da una all’altra durante lo scambio come guardando una partita di tennis, poi alzò una mano come a cercare di mettere pace.

– Cercate di andare giù in due e tornare in due. Se non volete farlo per amore una dell’altra, pensate soltanto a quanti moduli dovrà riempire quella che rientrerà da sola. E alla commissione d’inchiesta.

Marina scrollò le spalle e con un gesto indicò alla Madre Superiora la macchina – Dopo di lei.

L’altra rispose con il solito tono arcigno. – Penso sarebbe preferibile se fossi io a…

– Non mi permetterei mai – insistette Marina in tono netto e duro.

La Madre Superiora sbuffò, poi decise di tagliare corto e malgrado il lungo e gonfio abito nero, prima si sedette sulla macchina, poi si sdraiò mettendosi su un fianco, cercando di allisciare le pieghe del vestito.

Marina Savoldi salì a sua volta sulla macchina e le si appiccicò alla schiena. Soltanto allora si accorse che dall’altra emanava un sottilissimo profumo, qualcosa di vecchio.

Mise una mano sulla coscia dell’altra, quasi abbracciandola in un amplesso. – Possiamo andare.

– Tre, due…

– È uno stiletto quello che sento alla sua coscia o è contenta di vedermi?

– Chiuda quel dannato becco! Uno, via!

La Madre Superiora schiacciò il tasto dell’avvio e le scodellò giù lungo il Tempo.

***

Marina, malgrado l’impiccio della tonaca saltò giù dalla Macchina del Tempo e si guardò intorno come fosse sbarcata in territorio nemico e si dovesse preparare a costituire una testa di ponte.

Nella stanza c’era a malapena una lampadina da pochi watt. Non sarebbe stata certo quella lampadina a far scoppiare un putiferio se qualcuno non autorizzato fosse sceso nel locale della macchina del Tempo. La MT statica bastava e avanzava.

Marina andò a testare la maniglia sulla porta. Poi, dopo aver guardato la Madre Superiora, bussò. Dopo una pausa bussò ancora più forte.

– Non basterà certo quello a far venire qualcuno, la Sezione viene mantenuta con la disciplina. Un’incaricata verrà ad aprire la porta soltanto quando la caposezione avrà dato l’ordine. – rispose acida la Madre Superiora. Si diresse verso una fune che sbucava da un foro nel soffitto e la tirò una, due volte.

Marina sentì in lontananza il din don smorzato di una campana.

Dovettero attendere svariati minuti. Marina ebbe il tempo di pensare acida che se si fosse verificato un incidente durante il trasferimento, o più probabilmente un duello rusticano tra lei e la Madre Superiora, avrebbe avuto tutto il tempo per morire dissanguata.

Qualcuno aprì la porta, poi una giovane agente si mostrò. La donna travestita da suorina, vedendo la Madre Superiora spalancò gli occhi e si lasciò sfuggire una parola irripetibile, anzi, un’intera sequenza di esse. E Marina provò per lei una profonda solidarietà.

L’arcigna donna la guardò invece con tutta la malevolenza possibile, attingendo alla sua riserva quasi inesauribile. – Sorella, è così che è stata addestrata? È così che bada alla sua copertura? La sua caposezione deve essere veramente orgogliosa di lei se confonde un linguaggio da suora con quello appropriato per il maniscalco di un reggimento di cavalleria!

La suorina arrossì.

– Pax vobiscum. – disse Marina Savoldi, felice che per una volta il cattivo umore della Madre Superiora non avesse lei nel mirino a punto rosso.

Nello sguardo che la Madre Superiora girò su di lei, riusc
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